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Le otto Chiese sorelle che insieme aggregano le popolazioni dell’Umbria hanno una forte consapevolezza del ruolo singolare che questa terra di Santi ha nei confronti dell’Italia, ma anche dell’Europa. Il continuo flusso di pellegrini che visita i luoghi dei Santi Benedetto e Francesco attribuisce alla nostra Regione una singolare funzione di pozzo di Giacobbe, cui tutti possono attingere: una sorta di riserva dei valori dello Spirito messo a disposizione di credenti e non credenti. 

A. Il cammino delle otto diocesi umbre verso Verona.

Parte prima – metodo di lavoro, iniziative e soggetti coinvolti

1. Metodo di lavoro individuato

Il dato più significativo di questo cammino preparatorio, condotto per un anno, è stato l’impegno di tutte le otto Chiese particolari umbre, caratterizzato da due direttrici fondamentali: la riflessione sulla Prima Lettera di Pietro e l'approfondimento della Traccia Preparatoria. Con la prima si è cercato di far crescere la consapevolezza ecclesiale, mettendo le comunità in religioso ascolto della Parola; con la seconda, si è ricercata l'individuazione degli aspetti specifici di ogni singola diocesi, riguardo alla tematica del Convegno stesso. 

2. Soggetti coinvolti 

In ogni diocesi sono state cointeressate varie realtà ecclesiali, a partire dai Consigli Presbiterale e Pastorale Diocesano, fino a tutte le componenti più vive delle comunità parrocchiali, laiche e religiose: gli organismi partecipativi, le comunità di vita consacrata, che da noi sono tante e assai vivaci, le associazioni e i movimenti, ma anche, in vari luoghi, le comunità parrocchiali stesse nella loro globalità.

3. Modalità e iniziative di sensibilizzazione dei fedeli

L’impegno straordinario in vista di Verona non ha cancellato il cammino pastorale già previsto: varie diocesi sono fortemente impegnate nel percorso di attuazione dei sinodi diocesani già celebrati, come Foligno, Gubbio, Orvieto-Todi, Spoleto-Norcia, o in piena preparazione del nuovo sinodo come nel caso di Perugia-Ciattà della Pieve.

Tradizionale espressione della vivacità della Chiesa umbra è la tendenza a caratterizzarsi in maniera diversificata secondo gli usi locali e le situazioni esistenziali.

4. Principali iniziative realizzate 

Il fatto che la sensibilizzazione e riflessione sulla Traccia comune nelle varie diocesi abbiano seguito anche vie diverse, merita che se ne faccia una breve rassegna. 

Foligno ha operato attraverso i “Laboratori della Parola” per sensibilizzare alle varie tematiche di Verona, soprattutto i laici. I laboratori si sono concentrati nei due periodi forti dell’anno liturgico: Avvento e Quaresima. La segreteria della pastorale diocesana ha fornito alle parrocchie ed ai gruppi uno strumento di lavoro incentrato sulla Prima Lettera di Pietro e sui vari ambiti del Convegno ecclesiale. Il Vescovo ha tenuto catechesi in apertura e chiusura dei laboratori e si è reso disponibile ad intervenire nelle varie Zone e Unità pastorali.  Nei piccoli paesi sono stati tentati dei laboratori anche nei luoghi di aggregazione spontanea, come gli esercizi pubblici; in città, nei grandi palazzi e agglomerati, si è dato vita ai laboratori detti della “sala condominiale”.

Ad Assisi, tra le altre iniziative, la Parrocchia di Petrignano ha impostato sui temi del Convegno un itinerario per Centri di ascolto, elaborando specifici sussidi, messi poi a disposizione di tutte le altre comunità della Chiesa particolare. Per tutta la diocesi, in sintonia col tema: “Cristo nostra speranza”, il nuovo Vescovo ha dato vita ad esperienze di evangelizzazione e catechesi, con il metodo della lectio divina, che hanno registrato una partecipazione soprattutto di giovani, ampia e in parte inattesa. 

A Città di Castello la Scuola Diocesana di Teologia per Laici ha impostato l’intero percorso del 4° anno, che è ciclicamente dedicato all’approfondimento di un tema ecclesiale particolarmente attuale, sulle tematiche bibliche, dogmatiche e morali connesse con l’argomento del convegno.  

Ad Orvieto, tra varie altre iniziative, la società civile è stata coinvolta mediante trasmissioni televisive di tavole rotonde sui cinque ambiti della testimonianza. Mons. Vescovo guidava personalmente i dibattiti.

La diocesi di Terni, su delega della CEI, ha particolarmente lavorato alla promozione e realizzazione dell’evento nazionale sull’ambito della vita affettiva e a livello locale ha promosso la Giornata Regionale degli “affetti”, legata alla presenza del Santuario di S.Valentino ed all’impegno catechetico e spirituale che in questo ambito distingue Terni ormai da anni.

A Perugia soprattutto due specifiche iniziative si sono ben inserite nel cammino verso Verona, specificamente nel settore della educazione all’affettività e del sostegno alle famiglie. L’Arcidiocesi ha riproposto, con notevole successo di partecipanti, l’evento “Se questo è amore, un itinerario in vari incontri di educazione all’amore per adolescenti, giovani, educatori ed animatori di gruppi giovanili. Più che offrire risposte “confezionate” seppure giuste, il corso si è caratterizzato  per l’obiettivo di insegnare a porsi le giuste domande, che possano offrire materia di seria riflessione. Si è dipanato così un percorso di fede e di ragione volto a illuminare l’umano che cresce nei giovani ed offrire materiale prezioso per una maturazione personale. 

Altra iniziativa di grande rilievo è la proposta diocesana fatta dalla “Casa della tenerezza”: una riflessione sul tema della tenerezza nella coppia e nella famiglia, che sostiene il cammino di crescita di molte coppie.

La diocesi di Spoleto ha affidato la riflessione sulla Traccia preparatoria del convegno agli organi partecipativi, sia della diocesi che delle parrocchie. Durante la Quaresima l’Arcivescovo ha raccolto in ogni vicariato foraneo i consigli pastorali delle parrocchie. Avvalendosi del sussidio “Testimoni di Gesù risorto, speranza del mondo”, ha favorito la sintesi fatta sui cinque ambiti dalle varie comunità. Il lavoro ha avviato il dibattito che è servito come documento di base dell’assemblea annuale del clero e che sarà argomento di riflessione nell’assemblea ecclesiale di inizio del prossimo anno pastorale. 

A Gubbio, per la sensibilizzazione dei fedeli, sono state molto importanti le stazioni quaresimali, arricchite dalla catechesi tenuta dal Vescovo sulla Prima Lettera di Pietro, tutti i mercoledì di quaresima.

Tre ulteriori realtà regionali sono da ricordare come parti attive del camino di preparazione a Verona: il Settimanale Cattolico “La Voce”, che ha realizzato una pubblicazione molto utilizzata ed apprezzata per la catechesi preparatoria: “Testimoni di Gesù risorto”. Il Seminario Regionale ha svolto tutto il suo annuale percorso di Lectio Divina dedicandolo al tema della speranza ed alla Prima Lettera di Pietro. La Caritas regionale si è attivamente preparata al Convegno di Verona, coinvolgendo le centinaia di Caritas parrocchiali dell’Umbria. 

5. Valutazione delle iniziative ed esposizione delle difficoltà incontrate. 

Il successo dell’iniziativa ternana sull’ambito dell’affettività, il coinvolgimento operato in ogni singola diocesi alla preparazione del Convegno, il dibattito sui testimoni da proporre a Verona, il lavoro svolto dagli organi ecclesiali di partecipazione hanno già dato frutti a vantaggio delle Chiese e sono di fatto un primo risultato del Convegno Ecclesiale nazionale e delle sagge scelte metodologiche con cui è stata impostata la preparazione. 

La vastità dei temi affrontati, dove la forbice tra ovvie risposte teoriche e il vissuto delle Chiese si allarga, hanno costituito oggettive situazioni di difficoltà. 

Non è stato facile lavorare tutti insieme sul medesimo tema. Anche in questa Regioneè ormai riconosciuto da tutti  che è sommamente giovevole che le otto Chiese collaborino in unità. 

Mentre il laicato, a quaranta anni dal Concilio, si mostra interessato e disponibile a collaborare resta disponibile a collaborare, è a volte difficile convincere il clero che non è inutile esprimere le proprie opinioni e che la Chiesa italiana è effettivamente attenta a cogliere la profezia che lo Spirito suscita nelle singole diocesi.  

B. una riflessione a otto voci .

Parte seconda – la nostra  testimonianza

Prima di riferire in merito alle considerazioni e alla verifica compiute nelle realtà ecclesiali umbre che si sono interrogate sulla speranza, si stima utile annotare alcune direttrici operative fondamentali. La ricostruzione dei contesti umbri e dei suggerimenti dati nelle varie diocesi sono indicazioni di metodo per un futuro cammino ecclesiale. Da una parte sono il frutto maturo del lavoro sinodale già svolto da molte nostre Chiese diocesane, dall’altro sono un primo risultato del Convegno Ecclesiale di Verona. 

1. L’esercizio del discernimento ecclesiale e la promozione di modelli culturali ispirati al Vangelo. 

Nella discussione avviata nelle varie Diocesi alcuni hanno sottolineato che i cristiani sono chiamati a vivere e testimoniare la loro fede in un clima non dissimile da quello descritto nella Prima Lettera di Pietro. Da parte della cultura dominante anche in Umbria si sperimenta una sorta di  indifferenza e talvolta di “commiserazione”, di “emarginazíone” nei confronti dei cristiani, ritenuti  incapaci di vivere il momento presente, la "modernità" e le sue conquiste ritenute come “unica salvezza” dell'uomo. 

Anche in questo contesto vi sono Chiese vivaci e ricche di testimoni del Risorto che, in una crescente comunione ecclesiale, vivono “assidui nella Parola”, nella Preghiera, nel Pane spezzato, doni che generano quella Carità che anima la vita quotidiana. Alle nostre comunità ecclesiali va in compenso l’attenzione e l’autorevolezza che vengono loro riconosciute dalla grande maggioranza della popolazione, che è ancora fiera delle proprie radici cristiane.  

La Chiesa di Orvieto -Todi annota che ai discepoli del Risorto incombe l'obbligo di una testimonianza che trova la sua credibilità nelle “opere di misericordia”, nella presenza coraggiosa e concreta che le Caritas sono chiamate ad operare, offrendo quel supplemento di amore che le istituzioni pubbliche non sanno e non possono dare. Sarà l'accoglienza, fatta di gesti di carità, che potrà dare segnali di autentica umanità nei confronti dei tanti migranti presenti ormai sul nostro territorio e che sperimentano, sulla loro pelle, la categoria esistenziale dell' "essere stranieri". Per alcuni di essi – i non cattolici e i non cristiani – la misericordia della Chiesa è anche il "primo annuncio" del Risorto.

La Chiesa di Gubbio  afferma che si sente da più parti la necessità di assicurare, soprattutto agli adulti, un’adeguata formazione cristiana, in riferimento principalmente alla Parola di Dio, perché i cristiani "sappiano dare ragione della propria speranza". 

E’ necessario che il cristiano maturo sia messo in grado di motivare le proprie convinzioni, e il proprio operare, attraverso le categorie del nostro tempo, nei linguaggi e nei linguaggi della cultura di oggi.  

Occorre contrastare una sorta di sincretismo religioso che tende a nascondere la Verità e a tollerare convincimenti opposti e inconciliabili tra loro, fino a snaturare le stesse radici culturali dell’Umbria, terra dei Santi Benedetto e Francesco. 

Molti sono anche certi della necessità di rimettere al centro della Chiesa, ancor di più e con maggiore forza la famiglia che, quale Chiesa domestica, può e deve avere per prima la responsabilità di formare cristiani autentici, essendo luogo privilegiato di formazione e di vita. Da più parti si è notato che sopravvive negli umbri una fede radicata, che affiora nella pietà popolare, ma che i meccanismi tradizionali di trasmissione della fede da una generazione all’altra si sono indeboliti. Anche in Umbria, terra di contemplativi, si è invasi dalla superficialità diffusa e dalla cultura dell’effimero che pervade, soprattutto attraverso i media, le generazioni più giovani. Il Libro, la croce e l’aratro, antichi simboli della visione benedettina della vita, continuano ad avere presso il nostro popolo una forte attrazione. Si ritiene che non sarà difficile, col contributo di larghe maggioranze della popolazione, far riscoprire ai giovani la dimensione soprannaturale della vita, la dignità del lavoro e il fascino del Libro, che è l’ispirazione di questa terra d’arte e ricca di cultura cristiana. 
2. Contemplazione e impegno nel mondo: superare il ripiegamento della comunità cristiana su di sè e il prevalere degli aspetti organizzativi.
Condizione perché si ravvivi la missionarietà è che la comunità cristiana si apra a tutti, secondo il Magistero Pontificio, con una scelta preferenziale per i più fragili. Nella ricerca del bene comune si edifica la Chiesa. Questo processo ha plasmato la società umbra a partire dal Medioevo, ispirando al Vangelo lo stesso diritto dei nostri liberi Comuni e segnando di istituzioni caritative la fattiva risposta ai bisogni emergenti della popolazione. Le nostre diocesi hanno espresso la convinzione che la carità segna il volto di ogni Chiesa: ne è il segno più credibile e va oltre la giustizia, la sussidiarietà e la solidarietà.

Tocca ai cristiani tener viva nel mondo la dimensione del “dono di sé”, della gratuità, che è il fondamentale contenuto del dialogo Chiesa - mondo, perché è il segno che lo Spirito del Risorto sostiene la comunità ecclesiale. In Umbria non c’è il rischio che l’eccessivo peso dell’organizzazione ecclesiastica, il prevalere della funzionalità e del pragmatismo, oscurino l'essenziale della fede. Vi è anzi il rischio opposto, cioè che non risplenda sufficientemente il tesoro della fede, che appartiene a tutta la nostra popolazione.  

Il tempio e la piazza, come metafore della preghiera e dell'impegno per il mondo, sono i poli e lo spazio dinamico dell'azione pastorale della Chiesa. Bolsena e Orvieto, in riferimento alla festa del Corpus Domini, sono il segno visibile che la presenza del Signore, adorata nel tempio, va portata con la carità dei cristiani per le vie del mondo, fino a trasformarlo. Questa intuizione che nel XIII secolo dall’Umbria si diffuse in tutta la cattolicità, torna ad essere una delle proposte più forti che le nostre Chiese diocesane sanno di dover rappresentare nel consesso delle altre Chiese particolari d’Italia.   

Su tre pilastri si fonda l’insegnamento benedettino in ordine alla speranza, come recita la Regola dei monaci. “Spem suam Deo committere”, RB 4.41. Riporre in Dio la propria speranza ha una notevole carica profetica, anche in questo tempo in cui la gente ha difficoltà a distinguere tra il Sommo Bene e i molteplici beni secondari. Molti oggi sono frastornati. Trovano difficoltà a rimettere ordine nella propria vita, con il risultato che correndo dietro alle molte cose perdono di vista l’unum necessarium che ci è raccomandato il decimo capitolo dell’Evangelo di Luca. L’Umbria, patria di S. Benedetto, vuole testimoniare al resto d’Italia e d’Europa che se mettiamo la nostra speranza negli amori secondari saremo sempre delusi, mentre se riponiamo la nostra fiducia in Dio, troveremo la pace.  Per non ridurre la speranza ad un vago e passeggero ottimismo, ci vuole la fede in Dio. Come insegna il Dottor Angelico “ad hoc ergo quod aliquis speret, requiritur quod obiectum spei proponatur ei ut possibile” (S.Th., II a, II ae, Q 17, A 7). 

Il secondo riferimento all’insegnamento benedettino recita “[in tribulatione] securi de spe retributionis divinae” (RB 7.39). Saldi della speranza della ricompensa divina ci è chiesto di affrontare le difficoltà della vita con gli occhi rivolti alla promessa del Signore. La fede in Dio non è limitata a questa vita.  “Se noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto in questa vita, siamo da compiangere più di tutti gli uomini” (1 Cor 15,19).  Il contesto di questa citazione della Regola è: “cose dure e contrarianti”, ossia le tante difficoltà della vita. In mezzo a queste complessità il cuore del cristiano è saldo, perché la sua speranza non dipende dal contesto positivo e negativo in cui si trova, ma dalla promessa della ricompensa divina. Un senso escatologico fa parte essenziale della speranza. Ancora il Santo Patriarca di Norcia ci insegna “De Dei misericordia numquam desperare” (RB 4.74). L’esortazione di non disperare mai della misericordia di Dio sarà compresa e ricevuta dall’ascoltatore, solo se egli, da cristiano, ha sperimentato questa misericordia divina. La fede non ha solo una dimensione intellettuale, ma è una esperienza della misericordia di Dio nella propria storia personale. Basandosi su questa certezza, il cuore del cristiano non vacilla.
La tradizione monastica analizza con intuizione psicologica attualissima i movimenti del cuore umano. Il riassunto di questa analisi si trova nell’insegnamento sugli otto vizi. Il nostro tempo chiede alla Chiesa di esercitare la profezia, soprattutto nei confronti del vizio dell’accidia, che già Cassiano definiva come “allentamento della tensione dell’anima, un senso di vuoto, noia e svogliatezza, incapacità di concentrarsi su una determinata attività; spossatezza e “ansietà del cuore”. Già gli antichi filosofi conoscevano bene questo verme sottile che sta dilagando nella società dei nostri giorni. I Padri della Chiesa ne parlano;  denunziano il rischio dello stato di cose in cui si adagia la cosiddetta cultura debole del nostro tempo. Questo è ‘forse il fenomeno umano più doloroso’; sembra aver raggiunto una profondità e una violenza ancora più grandi.  L’ennui di Pascal e la malinconia di Kierkegaard hanno in sé un che di coercitivo che fa rabbrividire. La paura, che è sorella gemella dell’accidia, è diventata il segno di Caino della nostra civiltà. San Giovanni Cassiano propone il lavoro come uno dei rimedi per il vizio dell’accidia, ed è proprio in questo contesto che San Benedetto dice: “L’ozio è nemico dell’anima, e perciò i fratelli devono essere occupati in ore determinate nel lavoro manuale e in altre ore nella lectio divina” (RB 48.1). L’operosità umbra, che appartiene alla cultura di base del nostro popolo – un lavoro per cambiare il mondo è diverso da far profitto per arricchirsi -, potrebbe essere messa a disposizione, per la sua valenza spirituale, perché il continuo flusso di pellegrini che visita i santuari della nostra Regione, porti a casa, con la consolazione dell’anima, anche l’impegno rinnovato dalla virtù soprannaturale a fare la propria parte nel mondo. Se alla preghiera riusciremo ad affiancare ancora le mani operose, eserciteremo la profezia a vantaggio di tutti, anche dei non credenti. La testimonianza del fedele di Cristo risana il mondo alla radice. I Padri insegnano che l’accidia è causata dalla tristezza, che è causata dall’ira, che è si manifesta quando non posso avere ciò che voglio, quando le mie aspettative (siano ragionevoli o meno) vengono deluse. Tocca alla Chiesa del nostro tempo denunziare con coraggio questo percorso malefico che ci priva della pace. 


3.  Iniziative e strumenti per favorire la crescita di una fede adulta e la responsabilità missionaria.  


Su quattro punti converge la riflessione delle Chiese umbre in merito agli impegni da assumere nell’immediato futuro. 

●

Sviluppare nelle nostre comunità la capacità di riflettere costruttivamente ed in stile sinodale sulle tematiche che via via emergono dal vissuto umano e dalle istituzioni del nostro territorio.

● 

Rinvigorire l’attitudine alla sintesi tra una pastorale più attenta alla “missionarietà” e una cultura che sappia offrire all’esistenza dell’uomo d’oggi un orizzonte di senso.

●

Tracciare con dinamica chiarezza le vie di una “spiritualità”, che avanza attraverso l’impegno nel mondo e la simpatia per esso. Le nostre comunità cristiane dovrebbero con più determinazione incoraggiare ad assumere uno stile di vita profetico, alternativo al conformismo, realmente evangelico, caratterizzato da una più forte “condivisione” dei problemi del pianeta e dell’umanità, da un amore sempre rinnovato per la giustizia e la povertà di spirito, da una maggiore testimonianza della speranza cristiana.

●
Educare a vivere la “cittadinanza”, come rapporto vivo tra le persone e le istituzioni, per favorire la crescita di ogni cittadino e la crescita del regno di Dio nelle realtà locali.

Molti sacerdoti e diaconi hanno espresso la preoccupazione che i cristiani sono chiamati oggi a testimoniare in un contesto che, pur non manifestandosi come persecutorio, ostenta indifferenza ed ignoranza dei temi legati alla fede e, in qualche misura, tende a marginalizzare questa esperienza.

Campo privilegiato di evangelizzazione e di testimonianza è il mondo degli adulti. Un’attenzione particolare va rivolta tutavia ai giovani, proponendo il Vangelo come soluzione esistenziale alla complessità dei problemi della vita. Occorre indicare e proporre elementi di speranza a chi non conosce o non aderisce a Cristo, andando incontro alle persone, al di fuori dei contesti strettamente ecclesiali. Ci ritroviamo sull’insegnamento di Papa Giovanni Paolo II: "non basta rinnovare i metodi pastorali, né organizzare meglio le forze ecclesiali, né esplorare con maggior acutezza le basi bibliche e teologiche della fede, ma occorre suscitare un nuovo ardore di santità" (Redemptoris missio, 90).

In questo senso possono essere individuati una serie di strumenti ed iniziative utili per la diffusione di una maggiore coscienza missionaria. Si registra una larga convergenza su alcuni strumenti di cui avvalersi all’interno del nostro territorio. Si ritiene utile valorizzazione sempre più le esperienze delle aggregazioni laicali e dell'associazionismo cattolico. Si auspica una rinnovata fantasia pastorale, per rivitalizzare il cammino percorso e ricevuto dalle precedenti generazioni, ma aperto e sensibile al nuovo e aderente alle necessità, alle caratteristiche e alla storia delle nostre genti (rispetto del genius loci). 

Accanto agli strumenti tradizionali della pastorale, che hanno privilegiato la catechesi e la liturgia, giova proporre dei percorsi di fede che passino attraverso la lettura del nostro ricco patrimonio storico, artistico e culturale. Ciò che più dà credibilità agli uomini e alle donne della Chiesa è l’impegno costante in opere di carità a testimonianza concreta della speciale attenzione verso le persone con disagi o che vivono nella marginalità sociale. 


Molti hanno fatto presente che per sostenere il rinnovamento c’è bisogno di impegno serio nella formazione delle coscienze, con percorsi strutturati di catechesi, quasi una scuola permanente della Parola di Dio. Alcune aggregazioni laicali hanno chiesto ai pastori che venga riproposto il kerigma, rinnovando fortemente la predicazione. 


Un doveroso richiamo è stato fatto da molti all’accoglienza doverosa verso gli altri cristiani, che le ragioni del lavoro costringono a vivere tra di noi: essi sono una risorsa, non un problema. 


Una larga convergenza ruota attorno alla sintesi fatta dall’Arcidiocesi di Perugia. L’attenzione primaria va rivolta agli adulti. Occorre che si torni ad essere pronti a cogliere ogni occasione che ci è data per curare la loro formazione. Si pensi ai fidanzati proponendo loro non corsi, ma “percorsi” per riscoprire la fede; ai genitori che domandano il Battesimo per i loro figli; sempre ai genitori in occasione dei sacramenti della Cresima e Comunione. Quando è possibile, si cerchi di offrire il modello del “tutoraggio” – una famiglia di accompagnatori per una o più famiglie da accompagnare (un po’ sul modello del catecumenato degli adulti). Si propongano incontri per le famiglie chiamate a rileggere le esperienze alla luce della Parola di Dio. Molte comunità parrocchiali desiderano celebrare con profondità la liturgia (specialmente la Messa domenicale) per imparare poi ad accogliere gli altri, anche sostenendoli e aiutandoli, nelle situazioni concrete, attraverso le Caritas parrocchiali. Come veicolo al Vangelo sono da rivalutare tutti gli incontri tra le persone. Nella misura che saranno contatti veramente “umani” saranno opportuni ponti alla fede. I vari “movimenti” (o aggregazioni ecclesiali) sono fonte di ricchezza e di sostegno, tuttavia rischiano a volte di chiudersi – anche, forse, per una ricerca inconscia di sicurezza. E’ desiderata in Umbria la comunione di tutti all’interno delle comunità parrocchiali, che restano in questa Regione la realtà fondamentale e prima per fare un’esperienza di Chiesa, “la fontana del villaggio” di Papa Giovanni XXIII.
La scuola, inoltre, dovrebbe offrire, attraverso la testimonianza dei credenti che vi lavorano, un aiuto per la “tradizione” dei valori. Il servizio educativo può rigenerare le coscienze, se vengono presentate ai giovani, con correttezza e onestà intellettuale, la tradizione culturale e il sapere nella sua totalità. Occorre elaborare un patto educativo comune, anche con visioni “altre”, ma sostenute dalla speranza. 

4. Fatiche e rischi cui è esposta la testimonianza cristiana nelle realtà diocesane umbre

La particolare situazione sociologica della terra umbra fa ritenere le fatiche e i rischi della testimonianza comuni a tutte le diocesi della nostra Regione. In ogni Chiesa sono riconosciute fatiche comuni che riassumiamo come di seguito. 

La coerenza con il Vangelo e il messaggio francescano, che ha plasmato tutta la nostra realtà, ci chiedono di vivere la fede senza compromessi, coniugando la nostra esperienza con il rispetto degli altri che percorrono vie diverse dalle nostre. 

Molti si rendono conto che viviamo una sorta di nuovo nominalismo: le generazioni che ci hanno preceduto avevano forse meno difficoltà a coniugare fede e vita. A memoria d’uomo mai si è avuto tanto parlare e poco riscontro di fatti. Questa situazione irrita particolarmente in Umbria, dove la concretezza è una faccia irrinunciabile dell’umiltà, che appartiene al patrimonio culturale comune.

Molti cristiani hanno paura di non riuscire ad essere testimoni credibili. Combinare insieme l’annuncio, la celebrazione e la testimonianza dell’unico Vangelo della carità è una sfida che si percepisce estremamente attuale. 

Come testimonia la Chiesa Castellana, “l'esperienza della Chiesa delle origini, che entra in dialogo con la cultura pagana, tanto lontana dall'annuncio cristiano, ci invita a riflettere ciò che è essenziale e imprescindibile nell'annuncio cristiano e ciò che è forma esterna, vestito culturale che si è formato nel tempo, per dare concretezza e visibilità all'annuncio stesso. Ci piace ricordare quel sogno di S. Francesco: “Va e ricostruisci la mia Chiesa”. La visione lo condurrà a prendere una posizione che si riassume in una frase: “il Vangelo sine glossa” e “spogliarsi del vestito” non più consono alla sua nuova vita. Spogliarsi del vestito non è rinunciare a se stessi, ma a un modo di essere. Nella forma, mai è esistita una Chiesa sempre uguale”.

Come già affermava Papa Giovanni Paolo II nella visita ad limina del 1991, i cristiani umbri faticano a superare l’individualismo: mantenere l’unità e la comunione anche all’interno della Chiesa diocesana e parrocchiale è un problema che urge e che non ha soluzioni pacifiche. Vi è forte la tendenza a considerare la propria parrocchia, il proprio movimento come l’unica esperienza di riferimento, senza tener conto della necessità di fondare l’esperienza ecclesiale intorno all’Apostolo.

Fatica è anche subire incomprensioni e penalizzazioni dal mondo: si scorge poco il consenso dei buoni e pesa assai la cultura dominante che penalizza attraverso il continuo lavaggio mentale dei media, che rappresentano una società edonista, segnata dal secolarismo, come ideale di vita. 

Una sfida molto umbra è anche cercare la propria identità profonda più sull’essere che sul fare, o in devozioni che non esprimono il fondamentale rapporto con la Parola di Dio, che sola porta a conversione.

I rischi che si corrono nella testimonianza sono comuni. La paura del confronto tende a far chiudere gli umbri del nostro tempo, già naturalmente poco propensi ad aprirsi agli altri, a manifestare il cuore, correndo il rischio della critica o della derisione. 

Le nostre Chiese perdono di profezia quando in varie esperienze, anche recenti, rischiano di rinunziare almeno in parte alla propria identità, per il desiderio di essere accettati dagli altri. 

Anche in Umbria arrivano le tentazioni del mondo contemporaneo: l’impegno eccessivo nella produzione turba l’equilibrio di vita in famiglia. 

Folle di visitatori ogni anno vengono ad ammirare, non solo i monumenti, ma la realtà umbra, scandita per secoli dalla parsimonia, dalla giustizia, dal valore dell’onestà, dal rifiuto dello spreco. Il consumismo esasperato del nostro tempo, sollecitato in vari modi dalla società civile con manifestazioni anche famose come Eurochocolate, il Festival di Spoleto, Umbria Jazz, Vini nel Mondo, ecc…, costituisce una tentazione per il nostro popolo, che finisce per rincorrere, pur con poca convinzione, scopi fatui ed effimeri, modelli che sono estranei alla nostra tradizione. 

Alcune comunità cristiane si condannano alla ripetizione di proposte che furono innovativi quaranta anni fa, ma che oggi sono inadeguati alle generazioni nuove. 

Purtroppo, anche nelle comunità cristiane, non sono rari i casi di persone che cominciano ad avere dubbi sulla possibilità che il Vangelo si possa incarnare, dimenticando che “niente è impossibile a Dio” e che la via dell’incarnazione, che ebbe la sua massima esprissione in Occidente nel francescanesimo, fu la proporsta umbra che illuminò tutto il Secondo Millennio.

5. Gli strumenti idonei per la testimonianza nel mondo di oggi. 

Le domande proposte dallo Strumento di lavoro nei primi tre capitoli, hanno fatto ritenere condivisibile l’esperienza ternana, che ha avviato una riflessione sui modi con cui la fede è vissuta all’interno delle nostre comunità. Tra i credenti oggi la fede sembra poco fondata sul mistero pasquale, perché è vissuta dalla nostra gente soprattutto in riferimento ai precetti morali, peraltro assai generici e poco seguiti. Si sottolinea una diffusa ignoranza biblica e teologica soprattutto nelle giovani generazioni. In particolare la speranza è vissuta come un vago attendersi cose migliori perché “Dio è buono” e si rivolge quasi esclusivamente all’orizzonte storico-mondano, piuttosto che orientarsi alla Resurrezione e alla vita eterna.

Alcuni dichiarano insufficienti o assenti luoghi o esperienze in cui i credenti siano educati al discernimento del loro tempo. Il confronto con il dolore e di morte sembra uno spazio tra i più significativi per testimoniare e annunciare la fede in Gesù Risorto. La Chiesa è in genere abbastanza presente con la carità e la liturgia alle situazioni di sofferenza; sa invece meno correlarsi ai momenti di gioia.

Le nostre comunità cristiane dovrebbero con più determinazione incoraggiare ad assumere uno stile di vita profetico, alternativo, caratterizzato da una più forte “condivisione” dei problemi del pianeta e dell’umanità; da un amore sempre rinnovato per la giustizia e la povertà di spirito; da una maggiore testimonianza della speranza cristiana.

Le relazioni ecclesiali incontrano difficoltà, quando si misurano con i principi formatori della testimonianza e della speranza cristiana, in particolare nella visione della famiglia, nei rapporti uomo-donna e nel rapporto giovani e sessualità.

Si manifesta sempre più l’esigenza di fornire risposte esaurienti con un linguaggio semplice ed essenziale, capace di assicurare l’iniziazione cristiana. Non sempre è facile in quanto, soprattutto le giovani generazioni, non posseggono le conoscenze fondamentali della visione cristiana della vita.

Nella società postindustriale e globalizzata il lavoro sta mutando radicalmente fisionomia e pone nuovi problemi di impiego, di inserimento delle nuove generazioni, di competenza, di concorrenza e distribuzione mondiale, ecc… Il superamento di una organizzazione della produzione che imponeva alla maggior parte dei lavoratori un’attività ripetitiva, rende oggi possibile favorire forme di lavoro più rispettose delle persone, che ne sviluppano creatività e coinvolgimento.

Oggi è possibile e auspicabile la promozione della piena e buona occupazione, che non umilia cioè la persona, ma le consente di partecipare attivamente alla produzione del bene comune. Una condizione per raggiungere questi obiettivi è un’adeguata preparazione delle persone all’apprendimento continuo, che consente flessibilità di adattamento all’incessante cambiamento tecnologico. Flessibilità, tuttavia, non deve significare precarietà e nemmeno cancellazione della festa. Questa poi non va confusa con il riposo settimanale. 

La festa deve ritornare ai suoi aspetti di tempo dedicato al rapporto con Dio, con la famiglia e con la comunità circostante; non tempo “vuoto”, riempito con l’evasione, il disimpegno e lo stordimento. Si registra in Umbria una singolare dicotomia, giacché molti, soprattutto nei fine settimana, ritornano in Umbria, loro terra d’origine, o comunque visitano i nostri santuari, mentre alle nostre giovani generazioni è stato insinuato il tarlo dell’evasione e della fuga o, ancor peggio, la cosiddetta cultura dello sballo. 

Sempre più la famiglia delega il compito dell’educazione cristiana dei figli alla comunità parrocchiale, associazioni, gruppi o movimenti. In virtù di questo fatto viene chiesto agli educatori di essere testimoni credibili della vita cristiana nell’accompagnare, senza sostituire, le famiglie nel percorso di formazione dei ragazzi e dei giovani. È opportuno pensare agli educatori che sono sprovvisti di supporti, anche da parte della società, relativamente a molti dei valori cristiani. Si sente la necessità che, soprattutto la catechesi di iniziazione cristiana, sia più affidata con maggior discernimento a catechisti seriamente preparati. 

Infine, il pericolo di una deriva spiritualistica della fede cristiana rappresenta l’elemento più importante che emerge dall’analisi delle prime tre parti della traccia di riflessione. La fede non è un fatto intimistico, emotivo, quasi irrilevante per la vita personale e sociale, del tutto secondario per l’esperienza morale e storica della persona e la “deriva spiritualistica” colpisce in modo particolare il significato e lo spessore dell’esperienza della fede nella risurrezione e la forza della testimonianza della sua fecondità storica. Questo fenomeno distorto nasce: da una comprensione riduttiva della risurrezione; dalla sua interpretazione non come evento da leggere nell’ottica della fede, non a partire dai segni storici, ma come “fatto” da accertare; dalla sua lettura non come esperienza di conversione testimoniata dai discepoli, ma come “fatto” al quale piegare la ragione umana. Nessun “segno” o “fatto”, neppure il sepolcro vuoto, esaurisce il contenuto della risurrezione. La deriva spiritualistica, simmetrica in questo alla tentazione integralista, rimuove la storicità della fede, il suo essere cammino nella storia umana, il suo essere radicata nella storia dell’uomo, nei suoi drammi, nelle sue contraddizioni. Il suo essere nella “carne” e nel “sangue”. E’ necessario ed urgente rinnovare l’impegno nella catechesi come forma sistematica di confronto tra la vita e la fede e come esperienza di assimilazione progressiva, come forma attraverso la quale far crescere l’abitudine a “dare ragione della speranza”. Una catechesi che sostenga una comunità cristiana più viva, più radicata nella storia dell’uomo e che, allo stesso tempo, diventi il frutto di questo radicamento.
Testimonianza credibile è tuttavia l’attenzione all’altro piena di misericordia e priva di giudizio sulla persona. Se la fede non si esprime nelle opere di carità e nell’impegno “politico”, non potrebbe pretendere di essere ascoltata.

La Chiesa di Terni propone che dovremmo anche prestare maggiore attenzione a situazioni di particolare sofferenza, come gli sposi separati. Alcuni pensano in sintesi, che “inseguire” tutti e a tutti i costi, può disperdere energie e risorse. Non è importante il numero, ma una crescita seria e profonda; e saranno allora i cristiani, cresciuti e adulti nella fede, a rendere testimonianza in tutti gli ambiti della vita. 

C. Il contributo di discernimento delle nostre chiese umbra .

Parte terza – gli ambiti della testimonianza

1. Considerazioni e proposte per approfondire l’analisi della realtà: elementi di speranza da coltivare, fattori negativi da contrastare. 

L’anno di preparazione è stato caratterizzato in tutte le diocesi come un tempo di “lettura” attenta, condivisa e verificata tra clero, laici impegnati ed esperti, della situazione locale, per comprendere il presente nel suo dinamico manifestarsi all’interno dei “cinque ambiti” proposti dalla traccia. Si cerca qui di offrirne una visione sintetica articolata secondo gli stessi ambiti. 

a. Primo ambito: la vita affettiva.

La nostra realtà umbra

L’affettività, intesa come espressione di umanità globalmente matura nell’unità psicologica e battesimale del singolo, all’interno della società degli uomini e nella Chiesa dei figli di Dio, è vissuta nel matrimonio dalle coppie giovani con crescente difficoltà, per quanto concerne la perseveranza, la fedeltà e la relazione di amore. 

La difficoltà è anche frutto del mancato innesto delle giovani generazioni nella tradizione cristiana della famiglia umbra. La famiglia tradizionale è ancora forte negli elementi materiali (distribuzione del reddito, solidarietà economica), ma si è fatta debole e fragile nei valori, tendendo a minimizzare le proprie radici cristiane.

Secondo la testimonianza della Chiesa perugina, largamente condivisa, la coppia e la famiglia vivono le conseguenze, non ancora metabolizzate, del profondo cambiamento culturale e sociale che ha coinvolto il modo di essere e di vivere della donna e dell'uomo. La donna chiamata a realizzarsi anche al di fuori della famiglia, si trova ad affrontare uno stile di vita difficile e faticoso, non sempre è sufficientemente supportata dall'aiuto del marito. L’uomo, che spesso esce più tardi dalla famiglia di origine, si scopre meno maturo del necessario e spesso non si sente pronto ad affrontare le responsabilità della famiglia e dei figli.  Queste difficoltà appesantiscono il rapporto di coppia e lo rendono più fragile. 

E' constatazione molto diffusa la mutazione culturale che sta avvenendo sotto i nostri occhi. Si è passati dal primato della passione come forte coinvolgimento della soggettività, al sentimento romantico ed ora al primato dell'emozione come istante che si consuma nell' esperienza immediata (“l'uomo è ciò che sente”) e tutto questo diventa motivo di forti rivendicazione sul piano del diritto della persona.

La realtà più esposta ad una deriva emozionalistica degli affetti è la famiglia. La comunione di vita e di amore, la dimensione parentale, coniugale costituiscono come la culla umanamente esemplare dell'affettività. La famiglia domanda oggi un’attenzione strategica sul piano culturale, pastorale, educativo, sociale, economico e politico.

Motivi di questa fragilità della famiglia si possono riconoscere in un’attenzione ancora non sufficiente rivolta in ambito formativo: alla conoscenza delle relazioni (di amicizia, di coppia, fra generazioni, fra figli, per affinità elettive…) in cui si manifesta e si differenzia l’affettività; alla educazione ai sentimenti ed al riconoscere i propri sentimenti; ai valori della sessualità.

Se vogliamo andare alle radici del malessere è necessaria una rinnovata progettualità che introduca una corretta attenzione alla dimensione affettiva come uno degli ambiti dove veramente il mondo sta cambiando per recuperare la dimensione della individualità, della soggettività, accanto alla reciprocità.

Secondo la diocesi di Perugia si potrebbe parlare di “Analfabetismo affettivo”. Il discorso sull’affettività è oggi relegato nell’ambito dell’indefinito o dell’irrilevante. Si conosce il DNA di ogni essere, ma solo un numero esiguo di individui si interroga sul come valorizzare l’affettività per un incontro con l’altro/a il più possibile positivo, cordiale propositivo. Ha ragione L.C. Restrepo quando osserva che “i cittadini occidentali soffrono di una terribile deformazione, di un pauroso impoverimento storico che li ha portati ad un livello di analfabetismo affettivo senza precedenti. Conoscono la A, la B, la C, l’1, il 2, l’8, sono capaci di sommare, moltiplicare e dividere, ma sanno ben poco della loro vita affettiva e mostrano una grande rozzezza nei loro rapporti con gli altri”. (L.C. RESTREPO, Il diritto alla tenerezza, Assisi 2001, pp. 22-23).

Semi di Speranza.

Segni positivi in questo campo sono ben identificabili in tutte le diocesi nella partecipazione convinta e crescente a tutte le iniziative che favoriscono dibattito e approfondimento sul tema delle relazioni. I percorsi di accompagnamento al matrimonio per fidanzati e le esperienze di sostegno per le giovani coppie sono apprezzati quando vengono fatti con serietà e coinvolgimento. Spesso sono l’occasione per cui molti giovani, che hanno abbandonato la frequentazione della Chiesa dopo la cresima, tornano a porsi quesiti sulla fede e sull’appartenenza ecclesiale. Vi sono alcune parrocchie che, con piacevole riscontro degli interessati, stanno dando alla preparazione al matrimonio la durata di un anno. Si è constatato che dove i giovani sposi sono seguiti anche dopo il matrimonio, non raramente rinvigoriscono il numero dei partecipanti alla vita parrocchiale. Il successo a volte inaspettato di alcune esperienze formative sul tema dell’affettività, testimonia che proposte educative diversificate, purché sapienziali ed attente al linguaggio contemporaneo, propositive piuttosto che asseverative e moralistiche, sono ben accolte. Giovani e famiglie vogliono essere aiutati e dimostrano fiducia nella sapienza umana e soprannaturale della Chiesa. C’è una grande apertura di fiducia verso il fatto che la Chiesa possa aiutare attraverso la formazione, la riflessione comune, l’educazione alla preghiera in famiglia.

Il successo di esperienze di preghiera rivolta alle famiglie e per le famiglie, incoraggiano a proporre con fiducia iniziative in questa direzione.

La formazione degli animatori dei percorsi per fidanzati e dei gruppi di sostegno alle giovani coppie è sentita da molti come un’urgenza pastorale primaria. Questo consenso diffuso è una base preziosa per realizzare sempre meglio ciò che l’Arcivescovo di Perugia nel sussidio “Prepariamo insieme il nostro matrimonio” (2003) invitava esplicitamente a fare “formando catechisti del matrimonio cristiano che siano all’altezza della loro missione in questo momento storico, grazie ad una profonda fede, ad una conoscenza accurata del Magistero della Chiesa e delle sacre Scritture in ordine al matrimonio, ad una pratica di vita cristiana che consenta di testimoniare credibilmente le loro qualità di sposi e genitori cristiani”.

In questo ambito il ruolo esemplare che sta assumendo, anche a livello nazionale, la diocesi di Terni, è solo un ulteriore stimolo a migliorare qualitativamente quando già si fa nelle nostre altre diocesi.

Il cammino indicato da varie Lettere Pastorali dei nostri Vescovi ed assemblee ecclesiali rivolte al tema delle famiglia, della educazione all’affettività, della preghiera in famiglia ecc. conduce alla convinzione diffusa di dover lavorare per proporre ai fidanzati, ai giovani, ai genitori, non più soltanto corsi, ma veri e propri “percorsi” per riscoprire la fede, i suoi contenuti e le sue motivazioni riguardo alla famiglia ed all’intero mondo degli affetti. Esistono anche positive esperienze di “tutoraggio”, con una famiglia di accompagnatori per una o più famiglie da accompagnare, che incoraggiano a proseguire sulla stessa strada.

b. Secondo ambito: il lavoro e la festa. 

La nostra realtà umbra.

A nessuno sfugge la profonda trasformazione in atto: la crisi delle strutture industriali in tutta la Regione obbliga alla ricerca di modelli economici nuovi. E’ una formidabile occasione perché la Chiesa, col concreto contributo della sua dottrina sociale, possa tornare a giocare un ruolo in questa Regione, dove più largo spazio hanno avuto le ideologie materialiste. Un tipo di cultura del lavoro caratterizzata e caratterizzante tutto l’800, è tramontata. Il lavoro cioè come produzione di beni, di oggetti per la vita dell'uomo, quello delle grandi fabbriche, dai tanti operai, sta di fatto scomparendo e soprattutto nella nostra realtà regionale dove era già fortemente limitato e localizzato. La stessa categoria di “mondo operaio” non fa più parte del linguaggio comune. Per non parlare poi del sindacato vecchia maniera o della coscienza sindacale. Su quella cultura la Chiesa aveva strutturato una spiritualità, delle festività, dei santi protettori, di figure laicali esemplari.

La mutazione che sta avvenendo a ritmo accelerato comporta una necessaria attenzione alle ricadute nella trasformazione degli stili di vita della gente, delle famiglie, delle intere comunità.

C’è un diverso rapporto con il lavoro: l'abbandono e la disistima del lavoro manuale, il conseguente inserimento di manodopera straniera, fanno sì che l'attività lavorativa soprattutto dei giovani sia percepita come, non più finalizzata solo allo stipendio, ma anche alla realizzazione personale. Questo evento in sé globalmente positivo, comporta però la dilatazione dei tempi di inizio occupazione, con prolungata permanenza e dipendenza dalla famiglia d'origine. Lo “sfruttamento” dei genitori, induce sovente il fenomeno della mancanza di crescita e autostima.

Anche dove si cerca comunque un lavoro è sempre più in crescita la mobilità, che spesso è insicurezza dell'attività lavorativa, con conseguenze dirette e gravi nella progettazione della vita.

Il fenomeno della disoccupazione giovanile diventa di fatto sempre più preoccupante. 

Di fatto l’economia dell’ultimo quarantennio sta andando in crisi, anche perché dietro a slogans di economia integrata non si privilegiano abbastanza le vocazioni naturali dell’Umbria all’agricoltura (soprattutto di qualità), all’artigianato, al turismo, alla valorizzazione delle sue risorse religiose. Il passaggio dall’attuale sistema economico al nuovo possibile impiego delle risorse del territorio induce rischi altissimi: possibile disoccupazione di massa, crollo dell’assetto economico tradizionale, disordine sociale ecc… La cronaca degli ultimi mesi ha fatto rendere conto della reale consistenza di situazioni nuove, che mutano l’assetto tradizionale dell’economia umbra: le mutazioni irreversibili nella metallurgia ternana, i nuovi assetti societari della Perugina, le problematiche della Merloni, la caduta dei supporti comunitari alla coltivazione del tabacco nell’Alto Tevere, gli squilibri di gran parte delle medie industrie umbre e le problematiche nel comparto dell’edilizia, inevitabili nel dopo ricostruzione del terremoto, sono solo i più vistosi elementi della trasformazione in atto nella società umbra. La carità della Chiesa non può rimanere indifferente di frontre a questi cambiamenti che mutano profondamente l’assetto della Regione. 

Altri fattori quasi ovunque riscontrabili sono: una prevalenza di attività finanziaria e di intermediazione (si noti la dilatazione enorme degli sportelli bancari e delle attività di borsa) uno sviluppo enorme, a parità di popolazione, dell'attività di distribuzione. Ciò favorisce tra l’altro diversi ritmi di lavoro, l’apertura festiva dei negozi e soprattutto della grande distribuzione, la crescita di settori produttivi dedicati all’intrattenimento. Le conseguenze sono un attacco combinato ai ritmi ed ai tempi della festa, umana prima che cristiana.

L’organizzazione del lavoro, come ad esempio il fenomeno dei negozi aperti nei giorni festivi, tende a trasformare la domenica in un giorno consumistico.

Le attività sportive, concentrate il più delle volte nella domenica, contribuiscono ad allontanare i ragazzi e le famiglie dalla vita parrocchiale.

L'esasperazione del lavoro e del profitto saliti al primo posto nelle priorità personali e familiari, rischia di far perdere la possibilità di vivere esperienze di comunione e di festa nella comunità parrocchiale e nella famiglia.

Il culto del proprio corpo e il divertimento fine a se stesso portano i giovani a vivere intensamente il venerdì e il sabato notte, rinunciando alla centralità della domenica che è l’Eucaristia e a sfruttare questo giorno per dormire.

La vita frenetica e stressante di tutti i giorni, senza possibilità di pensare e riflettere, induce le persone a ricercare la vita tranquilla in casa la sera e nella domenica, con la conseguente impossibilità di realizzare momenti di incontro, di comunione, di testimonianza e missione.

Tutto ciò colpisce e modifica le abitudini di vita anche della gente umbra, che tradizionalmente ha uno spiccato senso di spiritualità ed è amante dello stare insieme.

Chi lavora così non può partecipare alla festa, chi riceve l’offerta standardizzata e programmata su parametri puramente economici dell’intrattenimento, se non dello “sballo” collettivo, si trova del tutto spossessato della capacità di gestire la “sua” festa, dandole una connotazione cristiana.

In questo contesto, la comunità ecclesiale è chiamata a svolgere un’opera illuminativa circa il senso vocazionale del lavoro e le problematiche relative agli indicatori di quantità e ai criteri di qualità.

Semi di speranza 

Consapevoli delle formidabili risorse del nostro territorio, si è convinti della necessità, ma anche della concreta possibilità di rivalorizzare l’agricoltura, soprattutto un’agricoltura di alta qualità che punta al mercato mondiale e non alla produzione, non più competitiva, di derrate alimentari per le esigenze primarie locali. 

Nella stessa linea sembrano sempre meglio indirizzarsi anche le speranze dell’artigianato locale. 

Buone appaiono le possibilità di promuovere un turismo stazionale assistito pastoralmente, di valorizzare le tradizionali feste religiose (che soffrono una certa agonia per il prevalere di una ricerca dell’utile economico), di qualificare il turismo spirituale verso i nostri santuari e le nostre chiese come ‘luogo’ di evangelizzazione, al di là dei tentativi di mercificare brutalmente questo settore. 

Il successo tuttora persistente di tante feste tradizionali, dimostra che il nostro popolo umbro, anche giovane, sente il fascino di una festa nella quale è protagonista e non solo consumatore di divertimenti pre-confezionati. C’è sincera disponibilità e desiderio che la festa ritorni ai suoi aspetti di tempo dedicato al rapporto con Dio, con la famiglia e con la comunità circostante, non tempo “vuoto”, riempito con l’evasione, il disimpegno e lo stordimento.

c. Terzo ambito: la fragilità umana. 

La nostra realtà umbra.

I rapporti annuali sulla povertà, pubblicati dalla Raritas Regionale, evidenziano la discrepanza tra l’immagine ufficiale dell’Umbria-società felice e le emergenti povertà a cui è sottoposta la nostra gente. Le necessità sanitarie, materiali e spirituali chiedono alla Chiesa l’esercizio della Carità e della Giustizia.  Si nota come alcuni disagi tipici delle grandi città, stiano ormai entrando nel nostro tessuto sociale, costituito per lo più da piccoli Comuni. L’esperienza delle Caritas parrocchiali permette di rilevare soprattutto quanto corpo vanno prendendo le povertà che appartengono alla sfera psicologica e spirituale, dove emerge tutta la problematica legata alla solitudine e alla incomunicabilità, a fronte di parrocchie che sembra abbiano perso la capacità di aggregare e di operare in termini di solidarietà.

Se è certo vero che la fragilità può essere tematizzata non solo come momento di debolezza, ma anche come occasione di arricchimento della vita cosiddetta “normale”, non è però corretto ritenere le situazioni difficili dei momenti “positivi” nei quali emerga in maniera “quasi automatica” la “voglia di Dio” delle persone, delle famiglie, dei gruppi sociali. 

La povertà cristianamente vissuta e permeata dalla forza della grazia divina può diventare occasione di beatitudine evangelica. Ma non dobbiamo dimenticare che Gesù si è presentato come il salvatore venuto a sanare, sfamare, dissetare e vestire i poveri che incontrava sul suo cammino.    

L’aumento della vita media, evidente soprattutto nella nostra Regione, che si situa al secondo posto in Italia per durata della vita, propone il problema degli anziani e soprattutto degli anziani ricoverati negli Istituti. Un ricoverato in un istituto troppo spesso perde la sua identità di persona e non è raro che ci si accorga di lui soltanto per accudirlo, curarlo, magari contenerlo nel caso di pazienti disabili. E’ assurdo che se si perde, almeno apparentemente, la capacità di ragionare, non si venga riconosciuti più come persone. In tali circostanze all’anziano non rimane che chiudersi in se stesso, morto ancora prima che la morte biologica lo separi definitivamente dal mondo.

Si verifica in questo ambito, da noi come nelle altre parti d’Italia lungo l’Appennino, il moltiplicarsi di nuclei abitativi dispersi, lontano uno dall’altro, che mantengono il nome di paesi, ma non hanno più neppure le risorse solidaristiche delle antiche Comunità Montane. Questo fenomeno rende assai complessa l’assistenza agli anziani, che pur tuttavia si rifiutano  di abbandonare le loro radici, gelosi custodi della loro identità. I fattori demografici determinano la necessità di una preoccupazione assistenziale che consideri anche la dimensione spirituale della persona. 

Se è relativamente facile assicurare un discreto livello di cura e assistenza all’anziano, è molto più impegnativo cercare di offrire un aiuto ai suoi travagli spirituali, di fronte alla vertiginosa caduta del numero dei presbiteri e alla scarsa affermazione di quella ministerialità diffusa nella Chiesa, già auspicata dal Vaticano II, capace di aiutare i preti nell’esercizio del ministero della consolazione. 

Risanata in senso cristiano, non è la persona che raggiunge la guarigione del corpo, molte volte non più possibile, ma quella che è in grado di riconquistare la “forza di essere uomo”, cioè la forza di affrontare e gestire la situazione di vita minacciata dalla sofferenza, dalla disabilità e dalla morte.

Questa situazione pone l’Umbria in una necessità particolare dell’annuncio evangelico della speranza cristiana, fortunatamente sorretta da sempre più intensa attenzione per la pastorale degli infermi e dei disabili, che rientra nella sensibilità popolare, tra quelle note della qualità della vita che fanno l’Umbria attraente per molti. 

In pressoché tutte le nostre diocesi è vivo il carisma dell’attenzione verso le povertà materiali, sia nella realtà della Caritas, sia in quella delle missioni all’estero. Molte energie vengono spese in questa direzione.

Le occasioni e le esperienze che possono aiutare i cristiani a discernere e valutare le vicende personali e collettive presenti nella società sono raccolte dalla Chiesa. La presenza in ogni diocesi della Caritas, che oltre ad agire a livello regionale con forte, efficace collegamento tra le varie Chiese, è riuscita a moltiplicare l’azione sul territorio con le Caritas parrocchiali. Come noto, è suo compito istituzionale l’educazione della comunità alla carità, il collegamento tra le varie istituzioni sul territorio, l’animazione dei centri di ascolto, delle associazioni e dei movimenti ecclesiali di volontariato. I cristiani umbri si distinguono tradizionalmente per impegno e serietà. Accanto al C.V.S., alI'U.N.I.T.A.L.S.I. e al Volontariato Vincenziano, in ogni diocesi vi sono aggregazioni specifiche per provvedere alle singole esigenze della carità (disabili, malati terminali, malati mentali, minori in difficoltà, tossicodipendenti ecc…), che svolgono un servizio verso e con i sofferenti, promovendo un'azione evangelizzatrice e di apostolato. E’ noto che la Delegazione Regionale della Caritas Umbria, attorno al tema della gratuità, sta sperimentando esperienze nuove, raccogliendo attenzione anche in altre Regioni. 

Più difficile è sostenere una sensibilità profonda verso le nuove povertà chiaramente presenti nel nostro ambiente: quelle di certi giovani che, affidandosi e seguendo le mode del tempo, si sentono sempre più soli ed indifesi, facili prede di disturbi depressivi, frutto di una vita sperimentata come vuota di senso e di speranza. Vi sono sposi che vivono la precarietà del matrimonio perché “oggi amare non è per sempre”. Alla Chiesa umbra è presente la pena dei genitori che vivono la paura di esserlo di fronte alla odierna complessità del compito di accogliere ed educare un figlio, o delle famiglie che hanno nel loro seno un figlio tossicodipendente o diversamente abile. La Chiesa Umbra ormai da trenta anni si è fatta particolarmente attenta al “male grande” che è il fenomeno della dipendenza – dalla droga, dall’alcool, dal gioco ecc…- e, rispetto al numero dei residenti, ha fiorenti aggregazioni ecclesiali che offrono il servizio dell’accoglienza e il tentativo del recupero anche ai giovani di altre Regioni. 

Ci sono, invece, altre fragilità umane che la nostra Chiesa fa fatica, non solo ad accogliere, ma anche a vedere come i malati di Aids, le disabilità e gli anziani soli sul territorio montano. 
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Le nostre comunità diocesane, attraverso l’impegno diffuso per conoscere, curare e superare le tante fragilità oggi presenti, hanno acquisito una comprensione evangelica e sapienziale della fragilità come “beatitudine”. E’ convinzione profondamente diffusa non solo fra il clero ed i laici impegnati che: soltanto venendo a contatto e condividendo le sofferenze degli altri, le tante e diverse vicende umane, possiamo crescere nella fede. Nella cura amorosa di quanti vivono la fragilità si può incontrare concretamente Gesù Cristo, proprio perché nel volto di quel sofferente (giovane, adulto o anziano che sia ) si può incontrare il volto stesso del Signore. 

La cultura cristiana sta portando avanti nella società contemporanea umbra, sia negli ambiti del pubblico che del privato, il messaggio evangelico riconosciuto sempre più come messaggio umano che, nell'esperienza della fragilità, l'uomo scopre più profondamente la propria umanità.

Si tratta di un annuncio tutt’altro che facile; si deve combattere contro una delle utopie più diffuse nel nostro tempo: quella di poter cancellare la fragilità. 

La società tecnologica che di fatto non riesce ad eliminare la fragilità umana, tende ad emarginarla, oppure pensa che questo sia possibile con una tecnica appropriata. In tal modo viene nascosta la profondità del significato della debolezza e della vulnerabilità umana e se ne ignora sia il peso di sofferenza, sia il valore e la dignità.

La speranza cristiana, testimoniata sempre più chiaramente dalle nostre comunità nell’esercizio concreto della Carità, mostra la sua verità proprio nei casi di fragilità: non la nasconde, la sa accogliere con discrezione e tenerezza, restituendola al cammino della vita arricchita di senso. 

Nel nostro territorio abbiamo vissuto una cultura cristiana che sapeva dar conto di tutti gli aspetti della vita umana, manifestandosi cosi come cultura a misura d’uomo. Nell’incontro scontro con la modernità questa cultura è stata attaccata ed è parzialmente entrata in crisi, ma la forza della testimonianza cristiana della carità, attuata dalle nostre comunità diocesane, ha mantenuto ed accresciuto nelle maggioranza della popolazione un atteggiamento di accoglienza positiva. La parola della fede davanti alle situazioni di debolezza e di fragilità è accolta con simpatia e rispetto. 

In definitiva è ben presente nella nostra realtà locale, meno materialista di quanto possa apparire a prima vista, che le nuove fragilità ci chiedono oggi di non scindere la misericordia corporale da quella spirituale: non basta curare gli ammalati, è anche necessario non lasciarli soli. 

La stima, costruita nel passato e nel presente dal qualificato servizio alla sofferenza che i cristiani laici e religiosi hanno generosamente prestato, fa desiderare e ricercare la loro presenza. Se qualche decennio fa si lottava per “cacciare le suore fuori dagli ospedali”, oggi in molte realtà locali la popolazione rimpiange apertamente questa presenza ed il suo chiaro messaggio evangelico di attenzione alla persona.   

d. Quarto ambito: la tradizione 

La nostra realtà umbra.

La tradizione è un termine che nella nostra cultura non gode di buona fama, mentre in realtà è il cuore del nostro essere nella storia: la tradizione è l’esercizio del trasmettere ciò che costituisce il patrimonio vitale e culturale della società. 

Viviamo in un periodo di transizione epocale, in cui si dimenticano le radici cristiane, viene rimossa dalla cultura collettiva la tradizione e con essa la fede, nei cui confronti predomina l’indifferenza. Molte sono le sfide della cultura oggi, come si può vedere nel rapporto uomo-​donna, nella sessualità, nel soggettivismo etico-culturale, nella crisi della famiglia, nel venir meno del senso civico e di responsabilità, nella riduzione della fede a fatto privato.

In questo contesto la Chiesa italiana è chiamata ad impegnarsi nell'iniziazione ed educazione cristiana dei ragazzi, giovani ed adulti attuando un confronto critico con la cultura contemporanea, al fine di salvaguardare l'eredità cristiana che è alla base della nostra civiltà ed è in grado di dare, anche agli uomini di oggi, un orizzonte di senso e un  respiro di speranza. 

L’Umbria non è esente da questo atteggiamento negativo contemporaneo nei confronti del concetto stesso di tradizione. Una singolare ansia di “nuovismo” blocca il rapporto tra le generazioni. Nella terra dei Santi Benedetto e Francesco si stenta a far riconoscere pubblicamente la presenza delle radici cristiane nelle Istituzioni, dove pure i cristiani solo largamente operanti. Le nostre comunità trovano ancora difficoltà ad uscire dal proprio ambiente di fede e dialogare con tutte le forze vive della cultura e della società, per operare insieme nei vari ambiti dello sviluppo della città degli uomini. Piuttosto diffusa è la mentalità di chiudere il discorso delle radici nel puro ambito religioso e di lasciare all’ambito del sociale tutte le esigenze della vita delle persone.

Le “tradizioni”, elementi visibili e facilmente comunicabili in cui, almeno in parte si concretizza la tradizione cristiana umbra, sono talvolta rifiutate o dimenticate, soprattutto dai giovanissimi.  

Almeno due tra le realtà ecclesiali che dovrebbero contrastare questa perdita di rapporto con la tradizione mostrano chiari segni di debolezza. L’attività catechetica di parrocchie e gruppi ecclesiali fatica ad incidere sulla formazione di mentalità e comportamenti diversi da quelli propagandati dai mass-media, soprattutto se manca sinergia educativa, tra catechisti laici sempre più preparati sia per quanto riguarda il contenuto della catechesi che il metodo pedagogico e una comunità credibile che testimoni modelli di vita cristiana per l’oggi, capaci di stabilire certezza di identità e forza di provocazione per il mondo.

 Un ruolo non secondario in questo campo potrebbe svolgerlo la scuola di ispirazione cristiana, ma varie problematiche impediscono che, ove presente, abbia il peso culturale che potrebbe rivestire. Infatti, la ragion d’essere prioritaria di tale istituto, che però non sempre così presente, è il livello qualitativamente elevato dell’offerta culturale e la presenza di docenti preparati, oltre che cristianamente impegnati. L’aspetto della giusta retribuzione al personale è inoltre condizione essenziale di testimonianza della giustizia e della credibilità di questa proposta.
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Pur con tutta la fatica di operare sapientemente in questo campo, ci sono segnali positivi di rinnovato impegno sparsi in tutto il territorio ecclesiale umbro.

Il lavoro formativo di religiosi e laici svolto dall’Istituto Teologico di Assisi si caratterizza per una qualità accademica sempre più spiccata, mentre nelle diocesi si assiste ad un rifiorire di esperienze di Scuole Diocesane di Formazione Teologica. Corsi strutturati e prolungati nel tempo per la qualificazione dei catechisti sono portati avanti con encomiabile impegno. La logica pastorale della sinodalità sta sempre più chiaramente permeando le nostre diocesi, con il risultato di favorire la presa di coscienza tra clero e fedeli della necessaria presenza di un laicato maturo, chiamato a condividere non solo l’attuazione, ma anche la progettazione dell’attività pastorale.

Più complesso è il rapporto con quella potente agenzia di produzione culturale e di proposta di una alternativa “tradizione globalizzata” costituita dai mass-media.      

Le nostre Chiese locali cercano di guidare, attraverso l’associazionismo e la catechesi, ad un utilizzo critico dei mass-media e quando serve, ad una protesta educata ma decisa. E’ coscienza sempre più chiara e condivisa che le comunità cristiane dovrebbero non solo limitarsi a richiamare i rischi o gli errori morali che i mass-media possono rafforzare o diffondere, ma soprattutto dovrebbero essere propositive, nel senso di annunciare e diffondere, nei contenuti, i valori eticamente condivisibili. 

Si percepisce così chiaramente l’importanza della presenza ecclesiale locale nel mondo della comunicazione di massa: dai giornali alla radio, TV ed internet. L’impegno di forze e di risorse in questo ambito è significativo, tenendo presenti le dimensioni e possibilità delle nostre chiese locali. A questa coscienza della necessità di un impegno serio non fa però sempre riscontro altrettanta lucida ed unitaria programmazione, sinergia di sforzi e di competenze, chiarezza e condivisione dei contenuti da trasmettere.

Più luminoso è l’ambito della valorizzazione del patrimonio culturale artistico. La rete dei musei diocesani lavora con apprezzabile efficacia per una promozione crescente del nostro patrimonio artistico. Si è sempre più coscienti della potente azione evangelizzatrice che può essere attuata attraverso una conoscenza sempre più allargata dall’arte sacra.

Connessa a ciò è la valorizzazione della memoria dei santi e dei luoghi a loro collegati. Da un turismo devoto si sta sempre più chiaramente passando, nei nostri santuari, alla custodia evangelizzatrice di una memoria ecclesiale viva.  

L'Umbria è ricca di storia cristiana e di grandi figure di portata mondiale che contengono la trasmissione vivente della fede vissuta in modo esemplare e sempre attuale: Benedetto con “la vita regolata" e Francesco con la sua radicale proposta evangelica, senza dimenticate Rita da Cascia, ed innumerevoli altri sono segni esemplari.

Ma ogni storia locale ha le sue ricchezze che in un mondo sempre più globalizzato, attirano l’attenzione, perché rispondono ad una sete di identità e localismo che la globalizzazione sviluppa per reazione naturale. Si tratta forse di una occasione non secondaria da tenere ben presente.

e. Quinto ambito: la cittadinanza. 

La nostra realtà umbra.

Una riflessione sulla realtà della cittadinanza oggi in Umbria non può prescindere da una sintetica considerazione preliminare su un contesto più generale.

E’ importante focalizzare la distinzione tra cittadinanza come appartenenza civile (alla città, all'ordinamento politico) e cittadinanza come appartenenza sociale (alla società). Società, città e ordinamento politico, anche se fortemente compenetrate, non coincidono. Ad esempio: partecipazione politica e partecipazione economica si muovono su piani distinti anche se non separati. Non si può operare sul primo dei due piani immaginando di poter operare, allo stesso tempo e con gli stessi strumenti, sul secondo. E dunque una piena inclusione sociale della persona non è rimessa alla sola azione politica. La politica non è il coronamento delle altre sfere sociali: è una tra le sfere sociali. La cittadinanza, se intesa come inclusione nelle sfere sociali, è un processo che tocca tutte le sfere e tutti gli ambiti.

L’identità civile della Regione possiede una dimensione storica, processuale, fatta di eventi particolari che esprimono valori universali. In altri termini per costruire un equilibrato senso dell’appartenenza civile, intesa come espressione della disponibilità di ciascuno a farsi carico dei doveri di collaborazione verso gli altri, non basta il solo patriottismo della Costituzione, cioè l’adesione astratta ai valori della tutela dei diritti fondamentali e della democrazia liberale. L’appartenenza civile, fondata su un processo storico e su buone ragioni, esprime un compromesso virtuoso tra storia nazionale e valori universali. 

I processi di globalizzazione, anche oltre la sola dimensione della integrazione dei mercati, costituiscono il nuovo contesto della cittadinanza. L’inclusione sociale, per effetto della complessa interazione tra le diverse sfere della società (che non è più – solamente - la società compresa entro lo schema dello Stato Nazione) dipende da processi che hanno più livelli territoriali di riferimento: locale, statale, sovrastatale (Comunità europea), internazionale (ONU, WTO). Non si può dunque, ad esempio, sostenere le ragioni della solidarietà a livello di politica statale ed ostacolare le politiche di liberalizzazione dei mercati e di accesso ai mercati dei prodotti dei Paesi in via di sviluppo in sede internazionale. 

Il momento storico sembra perciò caratterizzato dalla necessità di un grande lavoro pedagogico e culturale. Altrimenti lo stesso cristianesimo rischia di trasformasi in una tra le ideologie, oggi come in passato. Un esempio è visibile nelle pieghe che, a volte, assume il dibattito sul cosiddetto “scontro di civiltà”. 

L’istituzione che per prima dovrebbe promuovere una cittadinanza responsabile è la scuola che ha il compito di sviluppare negli alunni la cultura politica, il pensiero critico e la partecipazione attiva. Ma spesso, sia a livello nazionale che locale, accade che i temi della cittadinanza siano trattati come cose di scarso valore: politica, regole del vivere comune, Costituzione, riflessione sui servizi sociali spesso non sono conosciute dagli studenti.

In questo ambito educativo diventa perciò sempre più importante il ruolo del volontariato dei giovani o l’appartenenza a delle associazioni. Il volontariato da solo, comunque, non può coprire tutte le estensioni dell’educazione alla cittadinanza. L’associazionismo dovrebbe mirare a sviluppare una fiducia estesa a cerchie sociali più ampie e non solamente alla “socialità ristretta del gruppo”. I gruppi e le associazioni devono coinvolgere tutti ed educare alla cittadinanza attiva e non alla militanza. 

Un dato significativo della realtà giovanile attuale è la disaffezione alla politica. Le motivazioni sono da ricercare nel fatto che spesso si è considerati esclusivamente come elettori e si trova difficoltà ad essere introdotti nell’ambiente politico dove poi, almeno in molti casi, l’azione politica è finalizzata ad un evento immediato e al conseguimento di risultati facili.
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In questa generale carenza di visioni di lungo periodo emerge con maggiore forza la preziosità di quel patrimonio di pensiero, di progetto e di sapienza scaturita dal vissuto ecclesiale passato, che va sotto il nome di “Dottrina Sociale della Chiesa”. “Nella situazione difficile nella quale oggi ci troviamo anche a causa della globalizzazione dell’economia, la dottrina sociale della Chiesa è diventata un’indicazione fondamentale, che propone orientamenti validi ben al di là dei confini di essa: questi orientamenti, di fronte al progredire dello sviluppo, devono essere affrontati nel dialogo con tutti coloro che si preoccupano seriamente dell’uomo e del suo mondo”(Benedetto XVI Deus Caritas Est n.27).

Il lavoro che in questo ambito è stato portato avanti nel passato da esperienze diversificate di luoghi e tempi di formazione politica e sociale, ha sensibilizzato il laicato cattolico alla necessità di imparare ad ascoltare, guardare e ricordare quali sono i bisogni del nostro territorio. Non sono mancati in passato inviti a riprendere un discorso di formazione politica, ma sembra con pochi risultati. Pur tuttavia non possiamo dimenticate tempi non lontani in cui la sensibilità sociale e politica era marcata e non solo per problemi locali.

La nostra gente è stata ed è sensibile ai problemi umani e della povertà sia in passato che al presente, ne è testimonianza viva e operante la ricchezza del volontariato, il forte impegno di gruppi ed associazioni missionarie che hanno permesso non solo uno scambio caritativo col Terzo Mondo sud americano, africano ed asiatico, ma hanno anche messo in moto una cultura attenta ai problemi terzomondiali.

Nelle Chiese dell’Umbria, pur con le inevitabili fatiche ed incomprensioni, lo spirito di accoglienza nei confronti degli immigrati non solo ha ridotto i casi di intolleranza ad episodi statisticamente non rilevanti, ma ha attuato, soprattutto grazie alla vita dei piccoli centri, luminosi esempi di accoglienza ed integrazione.

C’è poi un desiderio, minoritario, ma non irrilevante, di partecipazione attiva alla costruzione della polis. L'impegno civile nella sua specificità sociale e politica è sentito come un modo di testimonianza cristiana. Seguendo la logica dell'incarnazione, in maniera armonica e coerente, il credente incarna la sua testimonianza nell’agire del cittadino e quindi nell’agire politico.

2. Esperienze locali significative. 

a. Casa della tenerezza

Il Concilio ha definito la famiglia Chiesa domestica (Lumen Gentium, 11), che sta insieme per lodare Iddio e invocare la sua protezione. Di fronte alla manifesta crisi dell’istituto familiare che purtroppo si fa sentire anche in Umbria, sono state promosse varie iniziative, in vista del grande convegno ecclesiale regionale che sarà dedicato alla famiglia nel prossimo 2007. 

Tutte le diocesi hanno compiuto gesti significativi, che favorissero la riflessione dei cattolici sul delicato argomento. 

Particolarmente degna di nota è l’esperienza maturata nell’Arcidiocesi di Perugia – Città della Pieve. Quattro lettere dell’Arcivescovo, a partire dal 1997, hanno tracciato le “linee maestre” del progetto pastorale riguardante la famiglia. C’è bisogno di ricatechizzare, ma anche di responsabilizzare gli sposi cristiani. Chi si prepara al matrimonio è necessario oggi che faccia una scelta consapevole, che l’elezione l’uno per l’altra sia responsabile e seria a partire dal tempo del fidanzamento, nella riscoperta della propria identità di battezzati e figli di Dio. E’ quindi assolutamente necessaria “un’educazione all’amore”, perché possano “amare” l’amore umano, mediante percorsi di fede e ragione che servono ad illuminare la loro crescita personale. Occorre avviare “cammini di fede” e non solo corsi di istruzione. E’ necessario incoraggiare nelle parrocchie la formazione di gruppi di accompagnamento spirituale delle coppie. C’è bisogno anche di interventi specifici, quando la coppia smarrisce “la strada: in un’epoca di relativismo culturale, dove la fragilità della coppia cede a modelli di famiglia illusori e falsi, tipi di unione basati su “un amore debole”, dove la coppia è più fragile, dove mancano il coraggio e la fortezza interiore per riconoscere i reciproci errori, per riconciliarsi, è sempre più urgente da un lato annunziare la salvezza del Regno, dall’altra recuperare la presenza di Dio – “tenerezza” nelle difficoltà -: separazioni, divorzi, rifiuto della vita, unioni di fatto. Senza l’incontro costante con la Parola di Dio, senza la preghiera fatta insieme, senza l’aiuto dei sacramenti, Eucaristia e Riconciliazione, senza il sostegno di una comunità cristiana in cui nello spirito dell’ascolto e dello spirito reciproco si sostanzia nella koinonia, la coppia non può superare le proprie difficoltà e quelle della famiglia, non può vivere nell’agape, rendendo con l'aiuto di Dio il matrimonio scuola di santità vera. 


Questa tematica è promossa particolarmente a Perugia dal “Centro Familiare Casa della Tenerezza”, che è una comunità di vita e di servizio fatta otto coppie con bambini, una laica consacrata e un sacerdote moderatore. E’ una comunità di servizio che si orienta a quattro diakonie fondamentali: 1. diakonia dell’accoglienza e dell’accompagnamento degli sposi in difficoltà e dei coniugi soli e dei loro figli; 2. diakonia della formazione degli operatori pastorali, dei fidanzati, degli sposi e dei genitori; 3. diakonia dell’investigazione teologica, realizzata con incontri e seminari di studio sulla spiritualità del matrimonio e della famiglia; 4. diakonia della comunione, come scuola di tenerezza per la Chiesa e la società. 


Questa esperienza perugina è di riferimento per tutta la Regione ed è stata largamente apprezzata, come espressione di una larga e impegnata pastorale familiare nella più grande diocesi dell’Umbria. 
b. Una comunicazione rinnovata 

Il nuovo portale informatico che i Vescovi umbri, il 5 giugno 2006, hanno presentato in una conferenza stampa congiunta, manifesta l’importanza che le otto Chiese di questa Regione intendono attribuire all’informazione.

 Il momento pubblico e l’inaugurazione del nuovo strumento  sono ad un tempo il punto d’arrivo di un maturato percorso fatto, preparando giovani giornalisti e una significativa rete di volontari, in grado di far agire all’unisono i vari soggetti ecclesiali del territorio. E’ anche un’importante partenza, uno stile scelto per dare alla informazione l’immediatezza e la considerazione che merita, come il magistero si è espresso varie volte in questi ultimi tempi. Il grandissimo numero di contatti presi dagli utenti con il nuovo portale attesta quanto bisogno vi fosse che le Chiese umbre, per così dire, si affacciassero sulla piazza informatica della Regione, perché non mancasse la notizia della vivacità che le nostre  comunità ecclesiali stanno sperimentando in questo tempo. 

Papa Giovanni Paolo II ci ha insegnato che la Chiesa, oltre che dire e scrivere, deve innanzitutto comunicare. E’ dovere di chi parla trovare il modo di farsi ascoltare, farsi presente nell’areopago, come già S. Paolo ad Atene. Le Chiese dell’Umbria si affacciano su internet perché hanno la consapevolezza di aver molto da dire, non solo nel territorio regionale. La terra dei santi Benedetto e Francesco ha nella sua identità le radici cristiane, che vuole ridire, anche nel nostro tempo, all’Europa e al mondo. 

Il portale sarà utile a quanti amano seguire l’attività della Chiesa in questa Regione perché, visitandone il sito, possano affacciarsi come ad un balcone da cui si scoprono, a volo d’uccello, le innumerevoli Chiese che rallegrano le valli umbre. 
c. Il rapporto tra testimonianza della fede e beni culturali

Lo sciamare festoso di turisti entro le nostre basiliche, come l’attenzione degli studiosi per il patrimonio della nostra cultura, chiedono alle Chiese dell’Umbria di diventare sempre più “accessibili”, ma anche di valorizzare il grandissimo patrimonio culturale che le generazioni ci hanno lasciato, testimoniando la loro fede. I monumenti sono in Umbria una sorte di catechismo di pietra offerto a credenti e non credenti. Nella misura in cui sappiamo aiutare i visitatori a leggere i linguaggi dell’arte otteniamo il risultato di riproporre le verità del Vangelo in quel complesso mondo in mobilità che segna il flusso turistico della Regione.

Uno dei più significativi frutti dell’Anno Santo è stata la ripresa consapevolezza delle diocesi di avere un ruolo di annunzio ben più largo dei modesti confini della nostra Regione. 

I Beni Culturali fanno dell’Umbria uno scrigno prezioso dove la testimonianza di poco meno di due millenni esprime nel linguaggio dell’arte – dal tesoro di Canoscio agli interventi sulla cattedrale di Terni e alla Basilica di S. Benedetto - la visione cristiana della vita, le ansie e le speranze di un popolo. L’opera d’arte realizza una sintesi estrema del pensiero e della vita, ma anche dell’ambiente e della natura, attraverso impareggiabili mediatori culturali quali furono i nostri grandi del passato. La qualità della vita non è data solamente dagli elementi materiali. Perderebbe il meglio chi non sapesse cogliere il contributo spirituale della Regione Umbria. Piace ricordare che i Beni Culturali Ecclesiastici in Umbria sono ad un tempo espressione della fede, anzi propagatori dei suoi contenuti, ma anche esprimono una forte laicità, cioè appartengono a tutti, perché espressione della cultura della nostra gente, che per secoli non visse contrapposizioni tra il proprio essere, ad un tempo, fedele e cittadino. Vi sono vari modi per rapportarsi ai valori fondamentali, anzi forse ognuno ha il suo approccio privilegiato: nessuno ha diritto di escludere gli altri nel rapporto con Dio, con la vita, col bello, con l’arte. 

Il portale informatico che è stato realizzato, per dire quanto le otto Chiese sorelle dell’Umbria sono altrettanti laboratori di idee, di proposte, riesce a rendere accessibile la preziosa rete di musei ecclesiastici della Regione e il fervore di studi che nell’ultimo quinquennio è ripreso nell’ambito dei Beni Culturali, come testimonia la creazione del bellissimo museo di Terni, la raccolta prestigiosa della Cattedrale di Perugia e il riordino di tutte le altre strutture dell’Umbria.  
d. Percorso unitario della Caritas regionale 


A partire dagli eventi sismici che nel 1997 hanno messo a dura prova le nostre popolazioni umbre, le otto diocesi hanno preso l’uso di far agire insieme le rispettive Caritas, dando alla Delegazione Regionale un effettivo ruolo di collegamento delle sinergie. Insieme si rilevano i bisogni, si progettano le iniziative, si verificano i risultati. Questa esperienza è stata una sorta di scuola della carità, che ha permesso non solo di migliorare i risultati, ma di sensibilizzare larghissimi strati della popolazione umbra. Ogni diocesi, sotto la guida del proprio Vescovo, ha promosso attività e aggregato il popolo cristiano attorno alla riflessione e ai bisogni della carità; ma lo si è fatto con una lingua comune, con ideali analoghi, come testimonia il Coordinamento Regionale Comunicazione della Caritas e il suo diffusissimo “Notizie Caritas” che arriva in migliaia di case. 


Dall’esperienza di gratuità sorta a Case Basse di Nocera Umbra si è avviata la vicenda di opere comuni, svolte insieme e per conto della Regione Ecclesiastica Umbra. Si è maturata la consapevolezza che vi è bisogno  di quel “cuore che vede”, come lo ha poi chiamato Papa Benedetto XVI, capace di supplire ai limiti della società civile con la carità della Chiesa. La Casa regionale di Foligno, la Fattoria della Misericordia di Eggi di Spoleto, la Casa di S. Fatucchio di Perugia, la Casa di accoglienza di Assisi, Villa S. Faustino di Orvieto-Todi sono concretissimi segni del Giubileo che, nel concerto delle opere segno delle diocesi umbre e con lo sforzo comune di tutti, accolgono nella più assoluta gratuità quanti altrove non riescono ad essere accolti e una grande partecipazione di cristiani, che proprio nel tentativo di tradurre la fede in pratica di vita, si sono messi al servizio. 


L’appello delle Chiese Ortodosse di Macedonia, legate a questa Regione per via di S. Benedetto, ci fece coinvolgere al tempo della guerra con le povertà estreme del Kossovo e la necessità di portarvi aiuto. Ancora oggi una presenza benefica in quel martoriato territorio, in perfetta comunione con la Chiesa locale, accoglie un alto numero di bambini di tutte le etnie, di fatto rimasti soli o abbandonati a seguito degli eventi bellici. La carità delle Chiese umbre, significativamente tutte coinvolte in un’azione comune, assicura non solo i fondi necessari, ma anche un altissimo numero di volontari che si sono recati in quella Regione per aiutare a ricostruire non solo i beni materiali, ma le strutture portanti del convivere civile e della pace. In meno di quattro anni vi sono state riparate oltre trecento case, si sono costruite scuole, presidi sanitari ecc… Soprattutto si è messa in grado la piccola Chiesa cattolica di quel paese di poter mostrare a tutti che la carità di Cristo distingue e identifica la Chiesa. 

e. L’Umbria dei santuari
Oltre due milioni di pellegrini si fanno presenti ogni anno nei santuari della nostra Regione, triplicando di fatto il numero dei cattolici che risiedono in Umbria. 

La città di S. Francesco è da sempre un forte richiamo ai valori evangelici, che hanno avuto nel Poverello e nel suo splendido carisma un influsso portentoso nella Chiesa. Il suo nome conosciuto nel mondo e l’opera benemerita dei suoi Frati e di tutte le Famiglie Religiose che si ispirano al suo carisma, sono ancora tra le più grandi ed efficaci realtà della Chiesa cattolica. Il richiamo della Porziuncola, della Basilica, di S. Damiano, dell’Eremo delle Carceri e comunque di tutto il territorio assisiate che serba gelosa memoria di S. Francesco sono, più che mete di turismo, una continua proposta dei valori della fede cristiana e una provocazione umile e semplice alla sequela di Gesù. 

Il ruolo di Assisi è stato fortemente valorizzato da Papa Giovanni Paolo II con specifiche valenze in ordine alla pace, alla riconciliazione tra i popoli e le religioni, al rispetto del creato. 

Di novantaquattro Comuni della Regione Umbria cinquantadue ancora conservano le vestigia della provvida presenza dei figli di S. Benedetto, attraverso i secoli. Il Patriarca di Norcia ha plasmato la cristianità umbra a partire dal primo millennio, fornendo un’affascinante rilettura evangelica dell’antica cultura locale, ma ha rilanciato il nome e l’identità della nostra Regione in Europa e dovunque i monaci sono arrivati nel mondo. 

S. Rita da Cascia e le centinaia di migliaia di pellegrini che la visitano ogni anno, sono espressione di quel patrimonio incalcolabile che è la testimonianza della fede al femminile, diventata storia di questa Regione.

L’accoglienza dei visitatori non solo si esprime nell’opera che i Religiosi compiono nei santuari, riconciliando e evangelizzando moltitudini, ma anche dal grandissimo numero di piccole aggregazioni o di luoghi simbolo che da S. Romualdo di Gubbio alla Valle Santa di Terni ripropongono a tantissimi le ragioni della fede, la pratica della pietà cristiana, lo splendore della liturgia, il dovere della carità. 

f. Oratori: un nome antico per una storia al futuro


Lo sforzo congiunto del laicato cattolico della Regione, doverosamente sollecitato dai pastori della Chiesa, ha fatto produrre alla Regione una legge civile sugli Oratori, che permette di introdurre nella nostra realtà proposte educative per i giovani che non avevano tradizione in Umbria. 


A seguito di uno specifico convegno ecclesiale regionale i vescovi avevano pubblicato una Lettera Pastorale congiunta – “Le Chiese in Umbria e i giovani” - nella quale spiegavano quali contenuti nuovi dare ad un’istituzione antica e benemerita della Chiesa italiana. 


La collaborazione tra l’Università di Perugia e l’Università Pontificia Salesiana ha permesso la formazione di operatori specializzati: una nuova professione da valorizzare per il servizio che ogni comunità cristiana intende dare alla fascia più giovane della propria popolazione. 


Elemento caratteristico degli Oratori umbri è quello di proporsi come “il luogo privilegiato dell’incontro della Chiesa con il mondo giovanile. E’ una rete di persone, di attività e di luoghi fisici adeguati, dove la comunità cristiana fa la propria proposta educativa ai più giovani. E’ anche un luogo di incontro e dialogo per quanti, pur non condividendo ancora l’esperienza cristiana, sono alla ricerca del vero”. 


Ancora la filosofia che ispira la realizzazione in Umbria degli Oratori è quella della collaborazione con tutte le agenzie educative del territorio e del rifiuto della logica della contrapposizione, in tutto quello che per i cristiani è condivisibile e buono. 

3. Proposte per la testimonianza del cristiano e della comunità dei credenti nei cinque ambiti della riflessione. 

a. Primo ambito: la vita affettiva 

Proposte concrete.

Un gran fervore di proposte nei vicariati foranei di tutta la Regione ha sostanziato la proposta laicale nell’ambito dell’affettività: 

●
Sarebbe importante, in ogni parrocchia, formare dei gruppi di famiglie disposti ad accogliere le nuove coppie, per creare amicizia ed occasioni di incontro e di collaborazione;

● 
Un altro impegno della famiglia e della parrocchia dovrebbe essere creare occasioni di confronto e di crescita con gli adolescenti e giovanissimi. E’ il momento più delicato e difficile per la vita dei ragazzi, il momento in cui si rimettono in discussione gli insegnamenti ricevuti fino a quel momento e si è attratti da tutte le novità, i1 momento in cui è più importante, sentirsi approvati dai coetanei che dagli adulti di riferimento, il periodo del bisogno di sperimentare cose nuove, di mettersi alla prova attraverso la trasgressione. E' di fondamentale importanza non lasciarli soli, anche per proteggerli da scelte che potrebbero avere conseguenze devastanti.

● 
La nostra società sta diventando sempre più multiculturale e conseguentemente caratterizzata dalla presenza di altre religioni, la famiglia cristiana, per essere fedele alla sua vocazione, non può chiudersi in un atteggiamento di diffidenza e di rifiuto, ma deve imparare ad aprirsi verso tutti, forte della sua fede e disposta al dialogo. 

●
E’ importante per ogni giovane famiglia crescere nella conoscenza della fede, ma anche della situazione politica e sociale in cui vive per poter portare il contributo della sua speranza cristiana alla costruzione di un mondo più umano.

Nell’attuale contesto della vita affettiva e familiare appare indispensabile che la figura del sacerdote si ponga sempre più come punto di riferimento con la propria testimonianza e la premura di accompagnamento. La sua particolare presenza nei momenti salienti e nei passaggi importanti della vita di coppia è apportatrice di fiducia e occasione per un rinnovato annuncio del Vangelo.

b. Secondo ambito: il lavoro e la festa

Proposte concrete

Come suggerisce la Chiesa di Foligno, si deve constatare che nella nostra Regione prevalga un concetto pagano di lavoro. Viene sottolineata l’esigenza di rievangelizzare l'opera dell'uomo alla luce della Parola di Dio e del Magistero della Chiesa. Quindi si auspica un maggior impegno ad educare le coscienze coinvolgendo il laicato stesso, il quale deve prendere consapevolezza che anche la socialità e la politica sono spazi per annunciare, celebrare e testimoniare la fede. 

●
I presbiteri, soprattutto riqualificando la proposta domenicale, sono in qualche modo chiamati ad aiutare la nostra gente nel recupero della propria identità, capace di umanizzare e cristianizzare il lavoro e la festa. Occorre imparare di nuovo a vivere la festa non solo come momento di riposo e di maggiore presenza in famiglia, ma anche come tempo da dedicare a Dio. 

●
Tenendo presente che per molte lavoratrici e lavoratori il giorno di riposo non coincide con il giorno del Signore, va ricercata una via per recuperare lungo i giorni della settimana un tempo diverso da quello produttivo e consumistico, un tempo della gioia e della grazia, dell’incontro e del libero dono. Sarà fondamentale riproporre a tutti la direzione spirituale e comunque il confgronto con cristiani più esperti e significativi. Forse la presenza di molti ortodossi in mezzo a noi ci dovrebbe far riconsiderare il ruolo dello staretz. I nostri antichi paesi umbri onoravano uomini e donne che per la loro sapienza acquisita negli anni sapevano essere autorevoli. 

●
Gli obiettivi individuati per celebrare la domenica come veri cristiani possono essere:

-  recuperare le motivazioni profonde che stanno alla base del precetto ecclesiale e riscoprire la "Centralità della Domenica" nella vita cristiana;

- “Riscoprire il significato religioso, antropologico, culturale e sociale della Domenica”(cfr. CVMC n° 47,48,49);

-  promuovere l'accoglienza dei fedeli e un clima di festa e di comunione fraterna;

-  proporre momenti aggregativi che facciano crescere il senso della comunità e della fraternità;

- assumere un nuovo stile di vita che sia testimonianza di gioia, di speranza, di apertura verso i fratelli, uno stile capace di stupire e di suscitare interrogativi.

c. Terzo ambito: la fragilità umana

Proposte concrete 

Si nota come alcuni disagi presenti nelle grandi città stiano ormai entrando nel nostro tessuto sociale, costituito per lo più da piccoli Comuni. L’esperienza delle Caritas parrocchiali permette di rilevare quanto corpo vanno prendendo le povertà che appartengono alla sfera psicologica e spirituale, dove emerge tutta la problematica legata alla solitudine e alla incomunicabilità, a fronte di parrocchie che sembra abbiano perso la capacità di aggregare e di operare in termini di solidarietà. Di qui la necessità di impegno nel dare vigore a rapporti sempre più umani, nel superare la diffidenza. Le comunità devono saper collaborare con le istituzioni che si impegnano nel sociale, per il bene comune. Il presbitero, in particolare, è chiamato a fare un salto di qualità riscoprendo la propria dimensione comunionale e relazionale, e divenendo stimolo efficace per il popolo di Dio. E’ stato proposto di introdurre nella prassi le seguenti esigenze:

● 
Testimoniare la gioia di Cristo Risorto. Testimoniare la gioia di vivere in Cristo, è necessario, è fondamentale per essere veramente autentici e credibili di fronte a coloro che sono lontani dalla Chiesa e in particolare, ai giovani, alle nuove generazioni.

●
La sfida più grande e più urgente per un cristiano oggi, in una società così problematica e complessa, è proprio quella di accogliere, di ascoltare e di aiutare le persone a trovare il "vero" senso della propria vita. 

●
Il volontario animato dalla fede  è una figura carismatica che si deve sempre di più impegnare a dare anima alle istituzioni e porsi come figura portante con la sua presenza (per esserci), dando voce a chi non ha voce (segnalare), costruendo ponti e canali di comunicazione, lavorando gratuitamente senza chiedere riscontri, creando legami per potenziare le risorse, selezionando la qualità degli interventi (povertà e sofferenze nascoste dovute a più fattori negativi), regalando amore, fiducia e speranza a chi è in difficoltà. 

●
Curare la formazione nelle parrocchie, rendere validi ed efficaci i centri di ascolto (analisi delle situazioni nel territorio, interventi, verifiche, aggiornamenti).

Potenziare gli oratori per i giovani, perché non vadano disperse tante energie e buoni propositi. Avere inventiva per rendere efficienti centri diurni di intrattenimento (anche con piccoli gruppi e poche risorse) per vincere la solitudine e l’emarginazione che accompagnano frequentemente le condizioni di malattia e di fragilità.

d. Quarto ambito: la tradizione 

Proposte concrete

Forte per noi è l’esigenza di rimettere al centro l’uomo con la sua dignità per affrontare efficacemente le molteplici odierne situazioni e per porgere il Vangelo della vita. 

●
L’attenzione alla persona crea il vero rapporto tra i credenti e la società, e diviene lievito che fermenta la massa.

Alcuni nella Chiesa umbra sembrano più pronti a custodire il passato che a vivere il presente e a progettare il futuro. Vi sono però anche dei laici che vanno sostenuti, aiutati e promossi. Lavorano positivamente a fianco dei parroci, si impegnano a vivere la loro fede secondo le disposizione del magistero, “trattando le cose del mondo e orintandole secondo Dio”. 

●
Occorre che il clero delle diocesi umbre abbia una preparazione culturale adeguata e si faccia carico della formazione e della motivazione spirituale del laicato. 

●
Si ritiene opportuno che l’Istituto Teologico di  Assisi sia anche promotore di formazione e aggiornamento sulla bioetica, la famiglia, l'educazione, il dialogo interreligioso, il rapporto tra scienza ed etica, tra etica e politica, tra laicità e laicismo.

●
I docenti di religione si aggiornino costantemente sulle materie dibattute nella Chiesa italiana e, avvalendosi degli studi teologici fatti, sappiano aiuatare gli altri nella scuola e nelle parrocchie a dare risposte adeguate alle sfide del tempo.  

●
Nell’impegno formativo siano valorizzati al massimo  i numerosi ordini religiosi presenti nella nostra Regione, proponendo loro concretamente di inserirsi nella pastorale diocesana e regionale. 

e. Quinto ambito: la cittadinanza

Proposte concrete

Perché le comunità ecclesiali continuino ad essere rilevante nella società umbra, due sembrano essere le piste principali di intervento. La prima chiama a porre in essere la formazione politica del laicato: insegnamento della Dottrina Sociale della Chiesa, istituzione di scuole di politica, formazione di famiglie disposte all’impegno concreto secondo la logica del Vangelo. La seconda opera è sul fronte della carità, per educare le comunità parrocchiali all’accoglienza.

Le comunità ecclesiali dovrebbero globalmente impegnarsi:

●
Per una revisione del modello di welfare, anche in considerazione dell’intreccio tra spazio statale e spazio comunitario europeo, da un lato, e spazio societario e spazio politico-burocratico dall’altro. 
●
La partecipazione alla vita civile in tutta la sua complessità è un dovere di carità da favorire largamente nel laicato. 

●
 Per un nuovo orientamento sulle questioni “globali” del laicato catolico umbro occorre favorire una maggiore comprensione delle questioni che riguardano l’ordine internazionale, la comunità europea, l’evoluzione del potere statale, la globalizzazione economica e lo sviluppo dei mercati.

D. TESTIMONI DELLA SPERANZA – Conclusione  

Ha fatto particolarmente breccia nel cuore di molti l’affermazione che "Il testimone è una sorta di narratore della speranza".

Il cristiano può dare testimonianza solo dopo aver avuto un incontro autentico con Cristo e soprattutto dopo aver fatto una tale esperienza del Risorto da poterla raccontare coinvolgendosi personalmente. 


La vicenda umana e spirituale del medico perugino Vittorio Trancanelli, che le Chiese dell’Umbria hanno proposto come testimone della fede in Umbria nel XX secolo, è il segno che anche in un ambiente per molti versi ostile è possibile ai cristiani mostrarsi credibili e, attraverso la via della carità, far passare alle donne e agli uomini del nostro tempo il Vangelo del Signore.   

È fondamentale pensare e offrire a tutti eventi e storie, attraverso i quali sia possibile cogliere la concretezza della speranza cristiana, contrastando la cultura diffusa che tende a fare di Gesù una vicenda culturale, non il Signore Risorto presente nel nostro vissuto. 

Le nostre Chiese è opportuno che si liberino di una certa pavidità e non si appaghino della tradizione culturale ancor viva in Umbria, ma mettano tutto l’impegno perché l’esperienza degli Apostoli seguiti ad essere viva in questa Regione, giustamente ritenuta terra di Santi. 

Bisognerà mettere ogni cura perché sia sviluppata la dimensione comunitaria della fede, certamente in ogni diocesi attorno al Vescovo, ma anche nelle otto Chiese sorelle dell’Umbria. Con espressione cara ai Padri sono ciamata a realizzare una sorta di “sinfonia”. Se sapranno rispondere a questa sfida riusciranno a mostrare anche agli uomini della nostra generazione che la Chiesa è quell’ “evento dello Spirito, ambiente dove avviene l'incontro con il Risorto”.

 L’obiettivo dell’unità è un ideale che si realizza con l’impegno di tutti. I vari cammini, sia a livello di gruppo, che di catechesi parrocchiale e diocesana, dialoghino e sappiano interagire, costruendo così l’unità della Chiesa nella concretezza dell’operare quotidiano e non solo nei pronunciamenti ideali. 

La problematica che in Umbria pare chiedere immediata risposta è il “dialogo intergenerazionale” che, nelle famiglie, nelle parrocchie, negli stessi presbiteri, ma anche nel rapporto Chiesa-mondo, faccia passare ai più giovani i contenuti della fede, che furono identità per secoli del nostro popolo umbro. 
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